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«La  caritas  è  un  organi-
smo  pastorale  all’interno  
della diocesi di Modena. È 
stata istituita a livello nazio-
nale da Papa Paolo VI nel 
1971. Invece, a Modena è sta-
ta istituita alla fine degli an-
ni ‘70 e si occupa soprattutto 
dell’animazione delle comu-
nità, poiché gli operatori pa-
storali della parrocchia pos-
sano dare una mano alle per-
sone più svantaggiate e in-
cluderle nella società».

Parole di Eros Benassi, pro-
fessore della  scuola media 
di secondo grado “Fiori” di 
Formigine,  direttore  della  
Caritas e diacono della dio-
cesi modenese.

«La Caritas è divisa in di-
versi settori:  c’è un centro 
d’accoglienza di secondo li-
vello dove si accolgono per-
sone come chi non ha un’a-
bitazione,  ex  detenuti  del  
carcere e tanti altri che fan-
no vita comune prendendo 
parte a vari progetti. Inoltre, 
è presente un filtro di centro 
accoglienza nominato “Pa-
pa Francesco” e istituito nel 

2017  su  un  finanziamento  
della Caritas italiana. Esso è 
in convenzione con il comu-
ne di Modena. In più è stato 
aperto nel piano superiore 
di una struttura data gratui-
tamente dalla diocesi il re-
parto femminile. C’è anche 
un centro diurno e un pro-
getto di scrittura creativa e al-
fabetizzazione di chi ne ha 
bisogno. Un altro centro è il 
centro d’ascolto dove gli stra-
nieri imparano l’italiano. Ul-
timamente la Caritas ha or-
ganizzato  dei  centri  estivi  
con l’attività di teatro ,ani-
mazione e  coinvolgimento 
della comunità di sensibiliz-
zazione della realtà». 

Così la memoria di Benas-
si va anche a quel terribile 
2012 e al sisma: «Le persone 
della Bassa modenese, le zo-
ne del terremoto del 2012, 
hanno avuto molta unità nel 
ricostruire le case e quello 
che è stato distrutto e questo 
ha creato molto benessere 
da una cosa brutta che è capi-
tata. Un evento così sensibi-
le si è rivelato molto collabo-
rativo».

Chiusura dedicata allo spi-
rito con cui la Caritas opera 
sul territorio: «La solidarietà 
e la condivisione sono due 
grandi valori perché solida-
rietà significa aiutare gli altri 
e condividere significa an-
che stare con gli altri. C’è più 
gioia nel dare che nel riceve-
re».
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Il direttore Eros Benassi e prof. alle Fiori
«C’è più gioia nel dare che nel ricevere»

«Donare il sangue significa aiutare la comunità»
L’Avis, Associazione Volon-

tari  Italiani  Sangue,  è  stata  
fondata da Vittorio Tormenta-
no nel 1927 ed è l’organizza-
zione più importante d’Italia 
per la donazione di sangue, 
un tessuto connettivo fluido.

Per donare il sangue, però, 
bisogna rispettare dei criteri 
ben stabiliti: l’idoneità alla do-
nazione viene stabilita da un 
medico  durante  un  collo-
quio, segue un prelievo che 
serve a garantire la qualità del 
sangue e a tutelare la salute 
del paziente, dopo di che il 
sangue stesso viene sottopo-
sto a diversi esami. L’età nella 
quale si può donare va dai 18 
ai 60 anni, con un peso mini-

mo di 50 chilogrammi e un 
buono stato di salute.

In tutto il territorio italiano 
sono presenti più di 3400 tra 
cui una a Formigine presso 
Villa Benvenuti, che nel 1967 
è stata fondata da 35 donato-
ri.

Abbiamo intervistato Gior-
gio  Sghedoni,  il  presidente  
dell’Avis formiginese e ci ha 
raccontato che esistono due 
tipologie di volontari: «I primi 
– spiega – sono veri e propri 
donatori  e  donano  sangue  
ogni tre mesi, mentre gli altri 
sono volontari che gestisco-
no  l’associazione  e  fanno  
compilare un modulo ai dona-
tori. Il sangue è un bene im-

portante perché non riprodu-
cibile artificialmente e oltre 
ad essere donato serve anche 
a produrre medicinali a base 
di  emoderivati,  ovvero  una  
parte del sangue. È anche uti-
lizzato  negli  interventi,  so-
prattutto i più gravi (come in-
cidenti e ustioni) dove il san-
gue è utile in grandi quanti-
tà».

«Donare il sangue è un ge-

sto di solidarietà, vuol dire do-
nare una parte di sé e della 
propria  vita  a  una  persona  
che sta soffrendo, a qualcuno 
che ne ha un reale bisogno, si-
gnifica preoccuparsi ed agire 
per il bene della comunità», 
conclude Sghedoni. 
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Dagli anni ’70 a oggi
C’è un centro 
d’accoglienza
aperto a tutti:
da chi non ha una casa
agli ex detenuti
È presente un’area
solo per le donne
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